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Un
mattino d’estate, dal terrazzo in cima alla casa, osservò il
paesaggio della valle che gli si apriva di fronte.
  



  

    
Gli
occhi salirono al di sopra dei tetti delle case e il suo sguardo si
perse nel panorama di boschi verdi, montagne possenti, vette
rocciose
e cielo azzurro percorso da nuvole fioccose che sembravano
trattenute
dalle cime appuntite.
  



  

    
La
sua mente immaginò lo stesso paesaggio, ma in altri tempi, molto
più
remoti… s’immerse in quella fantasia, rientrò in casa e cominciò
a scrivere.
  



 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






                    
                    
                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                    
                        PREFAZIONE
                    

                    
                    
                

                
                
                    
                    
                    

 






 






  

    

      
Quando
la luce dello Spirito della Notte scende sulla cima
    
  
  

    

      

        


      
    
  
  

    

      

        
delle
      
    
  
  

    

      

        


      
    
  
  

    

      

        
montagne,
      
    
  
  

    

      

        


      
    
  
  

    

      
abbracciando
    
  
  

    

      

        


      
    
  
  

    

      
il
    
  
  

    

      

        


      
    
  
  

    

      
fiume
    
  
  

    

      

        
,
      
    
  
  

    

      

        


      
    
  
  

    

      
le
    
  
  

    

      

        


      
    
  
  

    

      
foreste
    
  
  

    

      

        


      
    
  
  

    

      
e
    
  
  

    

      

        


      
    
  
  

    

      
discende
    
  
  

    

      

        


      
    
  
  

    

      
sul
    
  
  

    

      

        


      
    
  
  

    

      
Grande
Lago e la Montagna Sacra, scopriamo il Clan della
    
  
  

    

      

        


      
    
  
  

    

      
Lince
sulla collina: un villaggio con il suo cerchio di capanne.
    
  
  

    

      

        


      
    
  
  

    

      
Il
romanzo di Andrea Della Bosca fa immergere il lettore in
    
  
  

    

      

        


      
    
  
  

    

      

        
un’atmosfera
      
    
  
  

    

      

        


      
    
  
  

    

      
dove
    
  
  

    

      

        


      
    
  
  

    

      
il
    
  
  

    

      

        


      
    
  
  

    

      
tempo
    
  
  

    

      

        


      
    
  
  

    

      
pare
    
  
  

    

      

        


      
    
  
  

    

      
essersi
    
  
  

    

      

        


      
    
  
  

    

      
fermato.
    
  
  

    

      

        


      
    
  
  

    

      
Un
    
  
  

    

      

        


      
    
  
  

    

      
luogo
    
  
  

    

      

        


      
    
  
  

    

      
quasi
    
  
  

    

      

        


      
    
  
  

    

      
dimenticato
dal mondo odierno, che con la sua energia vitale,
    
  
  

    

      

        


      
    
  
  

    

      

        
dovuta

      
    
  
  

    

      
alla
    
  
  

    

      

        


      
    
  
  

    

      
prestanza
    
  
  

    

      

        


      
    
  
  

    

      
fisica
    
  
  

    

      

        


      
    
  
  

    

      
dei
    
  
  

    

      

        


      
    
  
  

    

      
suoi
    
  
  

    

      

        


      
    
  
  

    

      
abitanti,
    
  
  

    

      

        


      
    
  
  

    

      
ma
    
  
  

    

      

        


      
    
  
  

    

      
soprattutto
    
  
  

    

      

        


      
    
  
  

    

      
alla
    
  
  

    

      

        


      
    
  
  

    

      
loro
grande volontà, ci fa discostare
    
  
  

    

      

        


      
    
  
  

    

      
anche
    
  
  

    

      

        


      
    
  
  

    

      
solo
    
  
  

    

      

        


      
    
  
  

    

      
per
    
  
  

    

      

        


      
    
  
  

    

      
un
    
  
  

    

      

        


      
    
  
  

    

      
attimo
    
  
  

    

      

        


      
    
  
  

    

      
dal
    
  
  

    

      

        


      
    
  
  

    

      
nostro
    
  
  

    

      

        


      
    
  
  

    

      
frenetico
    
  
  

    

      

        


      
    
  
  

    

      
e
    
  
  

    

      

        


      
    
  
  

    

      
quasi
    
  
  

    

      

        


      
    
  
  

    

      
superficiale
    
  
  

    

      

        


      
    
  
  

    

      
quotidiano.
    
  
  

    

      

        


      
    
  
  

    

      
Troviamo
    
  
  

    

      

        


      
    
  
  

    

      
la
    
  
  

    

      

        


      
    
  
  

    

      
descrizione
    
  
  

    

      

        


      
    
  
  

    

      
di
    
  
  

    

      

        


      
    
  
  

    

      
un
    
  
  

    

      

        


      
    
  
  

    

      
villaggio
    
  
  

    

      

        


      
    
  
  

    

      
quasi
    
  
  

    

      

        


      
    
  
  

    

      
incantato
    
  
  

    

      

        


      
    
  
  

    

      
nella
    
  
  

    

      

        


      
    
  
  

    

      
bellezza
    
  
  

    

      

        


      
    
  
  

    

      
empatica
    
  
  

    

      

        


      
    
  
  

    

      
che
vive
    
  
  

    

      

        


      
    
  
  

    

      
insieme
    
  
  

    

      

        


      
    
  
  

    

      
alla

    
  
  

    

      

        


      
    
  
  

    

      
natura
circostante. Lo scrittore crea nomi di luoghi, paesaggi
    
  
  

    

      

        


      
    
  
  

    

      
naturali,
personaggi, flora e fauna con un tocco di ingegnosa
    
  
  

    

      

        


      
    
  
  

    

      
fantasia
    
  
  

    

      

        


      
    
  
  

    

      
quasi
    
  
  

    

      

        


      
    
  
  

    

      
poetica.
    
  
  

    

      

        


      
    
  
  

    

      
Il
    
  
  

    

      

        


      
    
  
  

    

      
lettore
    
  
  

    

      

        


      
    
  
  

    

      
volteggia
    
  
  

    

      

        


      
    
  
  

    

      
in
    
  
  

    

      

        


      
    
  
  

    

      
un’avventura
    
  
  

    

      

        


      
    
  
  

    

      
romanzesca
    
  
  

    

      

        


      
    
  
  

    

      
ben
    
  
  

    

      

        


      
    
  
  

    

      
strutturata,
    
  
  

    

      

        


      
    
  
  

    

      
descritta
    
  
  

    

      

        


      
    
  
  

    

      
con
    
  
  

    

      

        


      
    
  
  

    

      
sapiente
coinvolgimento
    
  
  

    

      

        
.

      
    
  
  

    

      
Alterna
varie azioni relative ai momenti di caccia giungendo poi a scene
toccanti dal punto di vista umano in ambito familiare e
comunitario,

    
  
  

    

      

        
ritraendo
 
      
    
  
  

    

      
la
vita
    
  
  

    

      

        


      
    
  
  

    

      
di
    
  
  

    

      

        


      
    
  
  

    

      
un
villaggio di
    
  
  

    

      

        


      
    
  
  

    

      
abitanti
    
  
  

    

      

        


      
    
  
  

    

      
dediti
    
  
  

    

      

        


      
    
  
  

    

      
a
    
  
  

    

      

        


      
    
  
  

    

      
un’esistenza
    
  
  

    

      

        


      
    
  
  

    

      
mossa
    
  
  

    

      

        


      
    
  
  

    

      
dal
    
  
  

    

      

        


      
    
  
  

    

      
ciclo
    
  
  

    

      

        


      
    
  
  

    

      
delle
    
  
  

    

      

        


      
    
  
  

    

      
stagioni,
    
  
  

    

      

        


      
    
  
  

    

      
accompagnata
    
  
  

    

      

        


      
    
  
  

    

      
dalla
presenza
    
  
  

    

      

        


      
    
  
  

    

      
quasi
    
  
  

    

      

        


      
    
  
  

    

      
sacra
    
  
  

    

      

        


      
    
  
  

    

      
degli
    
  
  

    

      

        


      
    
  
  

    

      
animali.
In
    
  
  

    

      

        


      
    
  
  

    

      
questo
    
  
  

    

      

        


      
    
  
  

    

      
romanzo
    
  
  

    

      

        


      
    
  
  

    

      
si
    
  
  

    

      

        


      
    
  
  

    

      
ritrova
    
  
  

    

      

        


      
    
  
  

    

      
un
    
  
  

    

      

        


      
    
  
  

    

      
senso
    
  
  

    

      

        


      
    
  
  

    

      
mistico
    
  
  

    

      

        


      
    
  
  

    

      
dell’esistenza,
    
  
  

    

      

        


      
    
  
  

    

      
ripercorrendo
la figura antica degli sciamani, ma 
    
  
  

    

      

        
considerando
a
      
    
  
  

    

      
nche
l’uso prezioso delle erbe. In particolar modo l’autore
    
  
  

    

      

        


      
    
  
  

    

      
cura
    
  
  

    

      

        


      
    
  
  

    

      
l’aspetto
    
  
  

    

      

        


      
    
  
  

    

      
storico-evolutivo
    
  
  

    

      

        


      
    
  
  

    

      
delle
    
  
  

    

      

        


      
    
  
  

    

      
basi
    
  
  

    

      

        


      
    
  
  

    

      
della
    
  
  

    

      

        


      
    
  
  

    

      
vita
    
  
  

    

      

        


      
    
  
  

    

      
di
    
  
  

    

      

        


      
    
  
  

    

      
un
    
  
  

    

      

        


      
    
  
  

    

      
villaggio:
portare e conservare l’acqua e i frutti della foresta,
    
  
  

    

      

        


      
    
  
  

    

      
cuocere
    
  
  

    

      

        


      
    
  
  

    

      
i
    
  
  

    

      

        


      
    
  
  

    

      
cibi,
    
  
  

    

      

        


      
    
  
  

    

      
ma
    
  
  

    

      

        


      
    
  
  

    

      
considerando
    
  
  

    

      

        


      
    
  
  

    

      
importante
    
  
  

    

      

        


      
    
  
  

    

      
anche
    
  
  

    

      

        


      
    
  
  

    

      
l’abbigliamento
    
  
  

    

      

        


      
    
  
  

    

      
degli
    
  
  

    

      

        


      
    
  
  

    

      
abitanti
    
  
  

    

      

        


      
    
  
  

    

      
del
    
  
  

    

      

        


      
    
  
  

    

      
villaggio
    
  
  

    

      

        


      
    
  
  

    

      
nella
    
  
  

    

      

        


      
    
  
  

    

      
sua
    
  
  

    

      

        


      
    
  
  

    

      
evoluzione
    
  
  

    

      

        

 
      
    
  
  

    

      
temporale.
Senza trascurare il cambiamento dei materiali che
    
  
  

    

      

        


      
    
  
  

    

      
evolvono,
con cui si costruiscono oggetti e tanto altro. Una
    
  
  

    

      

        


      
    
  
  

    

      
lettura
    
  
  

    

      

        


      
    
  
  

    

      
che,
    
  
  

    

      

        


      
    
  
  

    

      
oltre
    
  
  

    

      

        


      
    
  
  

    

      
a
    
  
  

    

      

        


      
    
  
  

    

      
essere
    
  
  

    

      

        


      
    
  
  

    

      
un
    
  
  

    

      

        


      
    
  
  

    

      
romanzo
    
  
  

    

      

        


      
    
  
  

    

      
fra
    
  
  

    

      

        


      
    
  
  

    

      
storia,
    
  
  

    

      

        


      
    
  
  

    

      
avventura,

    
  
  

    

      

        
sentimenti,
      
    
  
  

    

      

        


      
    
  
  

    

      
natura
    
  
  

    

      

        


      
    
  
  

    

      
e
    
  
  

    

      

        


      
    
  
  

    

      
caccia,
    
  
  

    

      

        


      
    
  
  

    

      
ci
    
  
  

    

      

        


      
    
  
  

    

      
fa
    
  
  

    

      

        


      
    
  
  

    

      
staccare
    
  
  

    

      

        


      
    
  
  

    

      
dai
    
  
  

    

      

        


      
    
  
  

    

      
nostri
    
  
  

    

      

        


      
    
  
  

    

      
smartphone,
    
  
  

    

      

        


      
    
  
  

    

      
dai
social, da ogni altra piccola grande distrazione che, per
    
  
  

    

      

        


      
    
  
  

    

      
quanto
    
  
  

    

      

        


      
    
  
  

    

      
piacevole,
    
  
  

    

      

        


      
    
  
  

    

      
talvolta
    
  
  

    

      

        


      
    
  
  

    

      
diventa
    
  
  

    

      

        


      
    
  
  

    

      
quasi
    
  
  

    

      

        


      
    
  
  

    

      
un
    
  
  

    

      

        


      
    
  
  

    

      
dovere,
    
  
  

    

      

        


      
    
  
  

    

      
annoiandoci.
    
  



  

    

      
E
cosa c’è di meglio quindi di un buon libro per tornare a
    
  
  

    

      

        


      
    
  
  

    

      
respirare
il profumo della carta che, a sua volta, odora di
    
  
  

    

      

        


      
    
  
  

    

      
avventura?
    
  
  

    

      

        


      
    
  
  

    

      
La
    
  
  

    

      

        


      
    
  
  

    

      
caccia
    
  
  

    

      

        


      
    
  
  

    

      
è
    
  
  

    

      

        


      
    
  
  

    

      
uno
    
  
  

    

      

        


      
    
  
  

    

      
dei
    
  
  

    

      

        


      
    
  
  

    

      
temi
    
  
  

    

      

        


      
    
  
  

    

      
fulcro
    
  
  

    

      

        


      
    
  
  

    

      
del
    
  
  

    

      

        


      
    
  
  

    

      
romanzo,
    
  
  

    

      

        


      
    
  
  

    

      
ovviamente,
si deduce anche dal titolo e dal protagonista che,
    
  
  

    

      

        


      
    
  
  

    

      
appunto,
    
  
  

    

      

        


      
    
  
  

    

      
è
    
  
  

    

      

        


      
    
  
  

    

      
cacciatore.
    
  
  

    

      

        


      
    
  
  

    

      
In
    
  
  

    

      

        


      
    
  
  

    

      
ogni
    
  
  

    

      

        


      
    
  
  

    

      
pagina
    
  
  

    

      

        


      
    
  
  

    

      
il
    
  
  

    

      

        


      
    
  
  

    

      
lettore
    
  
  

    

      

        


      
    
  
  

    

      
si
    
  
  

    

      

        


      
    
  
  

    

      
sente
    
  
  

    

      

        


      
    
  
  

    

      
coinvolto
    
  
  

    

      

        


      
    
  
  

    

      
dall’atmosfera,
    
  
  

    

      

        


      
    
  
  

    

      
dalla
    
  
  

    

      

        


      
    
  
  

    

      
vita
    
  
  

    

      

        


      
    
  
  

    

      
del
    
  
  

    

      

        


      
    
  
  

    

      
villaggio
    
  
  

    

      

        


      
    
  
  

    

      
del
    
  
  

    

      

        


      
    
  
  

    

      
Clan
    
  
  

    

      

        


      
    
  
  

    

      
della
    
  
  

    

      

        


      
    
  
  

    

      
Lince,
    
  
  

    

      

        


      
    
  
  

    

      
ma
    
  
  

    

      

        


      
    
  
  

    

      
soprattutto
da Ak, il personaggio principale. 
    
  
  

    


  
  

    

      
L’autore
è un appassionato del periodo storico in cui ambienta il romanzo,
che è frutto di fantasia, sì ma basato su informazioni tratte dai
più recenti sviluppi della ricerca archeologica. Nella parte
    
  
  

    

      

        


      
    
  
  

    

      
finale
della sua opera ci regala un’appendice che si divide fra
    
  
  

    

      

        


      
    
  
  

    

      
schede
di archeologia sperimentale didattica per i più giovani,
    
  
  

    

      

        


      
    
  
  

    

      
citazioni
    
  
  

    

      

        


      
    
  
  

    

      
dal
    
  
  

    

      

        


      
    
  
  

    

      
suo
    
  
  

    

      

        


      
    
  
  

    

      
stesso
    
  
  

    

      

        


      
    
  
  

    

      
romanzo
    
  
  

    

      

        


      
    
  
  

    

      
e
    
  
  

    

      

        


      
    
  
  

    

      
l’approfondimento
    
  
  

    

      

        


      
    
  
  

    

      
di
    
  
  

    

      

        


      
    
  
  

    

      
strumenti
da caccia tipici dell’ambientazione di un villaggio di
    
  
  

    

      

        


      
    
  
  

    

      
cacciatori
    
  
  

    

      

        


      
    
  
  

    

      
(freccia,
    
  
  

    

      

        


      
    
  
  

    

      
arco,
    
  
  

    

      

        


      
    
  
  

    

      
cocca,
    
  
  

    

      

        


      
    
  
  

    

      
cuspide,
    
  
  

    

      

        


      
    
  
  

    

      
ma
    
  
  

    

      

        


      
    
  
  

    

      
anche
    
  
  

    

      

        


      
    
  
  

    

      
colla
    
  
  

    

      

        


      
    
  
  

    

      
primitiva
e molto altro ancora). Si arriva persino a toccare
    
  
  

    

      

        


      
    
  
  

    

      
tematiche
    
  
  

    

      

        


      
    
  
  

    

      
come
    
  
  

    

      

        


      
    
  
  

    

      
la
    
  
  

    

      

        


      
    
  
  

    

      
ceramica
    
  
  

    

      

        


      
    
  
  

    

      
primitiva
    
  
  

    

      

        


      
    
  
  

    

      
e
    
  
  

    

      

        


      
    
  
  

    

      
la
    
  
  

    

      

        


      
    
  
  

    

      
preparazione
    
  
  

    

      

        


      
    
  
  

    

      
dei
    
  
  

    

      

        


      
    
  
  

    

      
cibi
    
  
  

    

      

        


      
    
  
  

    

      
con
    
  
  

    

      

        


      
    
  
  

    

      
un
ricettario curioso e
    
  
  

    

      

        


      
    
  
  

    

      
simpatico.
    
  



  

    

      
Innanzitutto,
però Andrea Della Bosca ci regala il personaggio
    
  
  

    

      

        


      
    
  
  

    

      
di
Ak un neonato che nasce da un parto complicato ma, per la cultura
del
suo popolo, di ottimo auspicio.
    
  
  

    

      


    
  
  

    

      
Ak,
il nome che la madre ha scelto per il figlio perché apparteneva
    
  
  

    

      

        


      
    
  
  

    

      
all’uomo,
grande cacciatore, che l’aveva allevata insieme alla
    
  
  

    

      

        


      
    
  
  

    

      
madre
e che, molto probabilmente, era suo padre. Ak porterà sicuramente
quel prezioso nome con
    
  
  

    

      

        


      
    
  
  

    

      
orgoglio,
    
  
  

    

      

        


      
    
  
  

    

      
mantenendo
    
  
  

    

      

        


      
    
  
  

    

      
la
    
  
  

    

      

        


      
    
  
  

    

      
promessa
    
  
  

    

      

        


      
    
  
  

    

      
di
    
  
  

    

      

        


      
    
  
  

    

      
diventare
    
  
  

    

      

        


      
    
  
  

    

      
un
    
  
  

    

      

        


      
    
  
  

    

      
grande
    
  
  

    

      

        


      
    
  
  

    

      
cacciatore
come lo era stato lui. Un libro per grandi e
    
  
  

    

      

        


      
    
  
  

    

      
piccini,
    
  
  

    

      

        


      
    
  
  

    

      
adatto
    
  
  

    

      

        


      
    
  
  

    

      
a
    
  
  

    

      

        


      
    
  
  

    

      
chi
    
  
  

    

      

        


      
    
  
  

    

      
vuole
    
  
  

    

      

        


      
    
  
  

    

      
slegarsi
    
  
  

    

      

        


      
    
  
  

    

      
dalla
    
  
  

    

      

        


      
    
  
  

    

      
quotidianità
    
  
  

    

      

        


      
    
  
  

    

      
per
    
  
  

    

      

        


      
    
  
  

    

      
sognare
fra realtà storica e fantasia.
    
  



 






  

    

      
Francesca
    
  
  

    

      

        


      
    
  
  

    

      
Ghiribelli
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Il
silenzio della notte avvolgeva il Villaggio dai tetti di canne
adagiato ai margini della foresta, sulla collina che dolcemente
digradava verso le rive del Grande Lago oscuro, dominato
dall’imponente mole della Montagna Sacra.
  



  

    
La
nebbia, simile a lente serpi di vapori, giungeva dalle tranquille
acque del lago e scivolava fra le capanne.
  



  

    
Lungo
la riva, in un luogo protetto da grandi alberi, un branco di daini,
vigili, si abbeverava.
  



  

    
Tutto
era buio; lo Spirito della Notte in quel momento non era lì e non
illuminava con la sua luce fioca le tenebre, come solitamente
faceva.
  




  
Un
  gufo, nella foresta, emise il suo cupo 


  

    
uh,
    uh, uh
  


  
.
  





  
Niente
  si muoveva, la tranquillità regnava sovrana… 




  

    
Lontano,
a oriente, dietro alle grandi, nere montagne, cominciò a scorgersi
un leggero, soffuso chiarore: il Grande Spirito Ardente iniziava a
sgranchire le sue membra, in attesa del nuovo giorno.
  



  

    
D’un
tratto un grido lacerante ruppe l’incanto facendo fuggire in volo
il grosso gufo, che stava appollaiato sui primi rami di un grande
olmo, e il branco di daini che, silenziosi ma rapidi, sparirono
nella
foresta.
  



  

    
Un
trapestio e un brusio di voci di donne si udirono all’interno di
una capanna, posta a un lato dello slargo centrale del
villaggio.
  



  

    
Repentinamente
la pelle che chiudeva l’ingresso della capanna fu spostata e una
donna, lesta, uscì portando con sé una fiasca di cuoio e scese ad
attingere acqua in riva al lago, mentre dall’interno della capanna
fuoriuscirono una luce rossastra e il suono di voci femminili, che
sommessamente parlavano fra loro.
  



  

    
Nella
capanna, un focolare centrale gettava una fioca luce che illuminava
un poco l’ambiente, lasciando molte zone d’ombra; nelle vicinanze
del focolare vi era un gruppo di donne che attorniavano e
sorreggevano una giovane, evidentemente sofferente, che si
aggrappava
a una struttura di legni solidamente agganciata ai travetti del
tetto.
  



  

    
Una
di esse, evidentemente, dirigeva ciò che stava accadendo. Era una
donna adulta, alta e dritta, con un atteggiamento autorevole, che
si
differenziava dalle altre donne per un particolare copricapo
ottenuto
con la pelle del muso di una lince: era la Sciamana; il suo viso
bruno, solcato da sottili rughe e illuminato da due vivi occhi blu
si
volse a osservare con attenzione la giovane sofferente.
  



  

    
-
Forza, Maha! Spingi! Il bimbo sta uscendo! Fra poco tutto sarà
finito e ti riposerai, e ringrazierai la MADRE per il dono che ti
ha
fatto - disse una delle donne.
  



  

    
Attenta!
- disse un’altra - Il bambino ha il cordone avvolto attorno al
collo; bisogna muoversi con cautela!
  



  

    
La
Sciamana intervenne: - Maha, sei fortunata! La MADRE tiene al tuo
piccolo, Lei cerca di trattenere solo quelli che per Lei sono
particolarmente importanti! La MADRE è come una Grande Orsa; è
selvaggia, semplice, diretta, ma in fondo buona!
  




  
Con
  un ultimo sofferente gemito, la donna partorì un robusto
  maschietto;
  la Sciamana tagliò con un’affilata scheggia di selce chiara il
  cordone, dicendo: - MADRE, lascialo andare, starà con noi e la
  tua
  protezione lo renderà un uomo utile al suo Clan! 




  

    
Infine
il piccolo giacque su una pelle di lince che giaceva a terra; il
suo
primo vagito ruppe il silenzio, che di nuovo era sceso nella
capanna;
un sorriso apparve sul viso sofferente della madre e su quello
delle
donne, che la circondavano.
  



  

    
La
Sciamana prese fra le sue mani la pelle con il piccolo, e lo alzò
al
di sopra del focolare, dicendo: - Piccolo uomo, la MADRE ti ha
fatto
nascere tra di noi, il Clan della Lince; la MADRE ti ha donato a
noi,
ma ti ha donato a fatica. Le sei caro; sappi onorare il Suo
interesse
per te nella tua vita futura!
  



  

    
Poi
si rivolse alla madre: - Maha, come hai deciso di chiamare il tuo
piccolo?
  



  

    
Maha,
stanca ma felice, con voce debole rispose: - Lo chiameremo Ak, come
il grande cacciatore che fu l’uomo che mi allevò assieme a mia
madre.
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(Il
villaggio del Clan della Lince)
    
  



 







  

    
Il
    Grande Spirito Ardente arrossava le cime delle montagne, già
    imbiancate dalla prima neve, caduta in anticipo
    quell’anno.
  




  

    
L’aria
    era frizzante e il vento faceva stormire le fronde degli
    alberi, che
    crescevano sulle rive del fiume.
  




  
Uno
  stormo di corvi volteggiava nel cielo, lanciando striduli
  gracchii. 




  

    
Un
gruppo di cervi rossi, femmine, e alcuni maschi che esibivano con
orgoglio i loro palchi, era presso la riva e si accingeva
all’abbeverata… a un tratto… qualcosa si mosse nel fitto
sottobosco; si percepì una leggera vibrazione nell’aria. I cervi
alzarono il capo dall’acqua, raddrizzarono le orecchie… sibilando
un dardo piumato colpì all’altezza del garrese un vecchio cervo,
che bramì e subito si mise a correre verso il rifugio della
foresta.
  



  

    
Dal
folto, veloci e silenziosi apparvero alcuni uomini e alcune donne,
abbigliati con abiti di pelle; in mano stringevano lunghi archi,
armati con frecce piumate.
  



  

    
Seguendo
le tracce di sangue che segnavano le foglie e il tappeto erboso
della
foresta, tallonarono l’animale ormai morente.
  



  

    
Lo
ritrovarono adagiato su un fianco in un fitto di felci, con gli
occhi
spalancati verso il cielo.
  



  

    
I
cacciatori s’inginocchiarono attorno alla preda e chiesero perdono
al suo Spirito, e nel contempo ringraziarono la MADRE per il dono
che
aveva fatto loro.
  



  

    
Il
cacciatore più anziano estrasse dal fodero di pelle un pugnale e,
con l’affilata lama di selce, incise il ventre dell’animale per
estrarne le viscere.
  



  

    
Scuoiarono
l’animale, tagliarono a pezzi la carcassa; staccarono le grandi
corna e avvolsero tutto ciò nella pelle, formando così un fardello
più comodo da trasportare.
  



  

    
Poi
accesero un fuoco, vi si sedettero attorno e infilzarono su rametti
appuntiti pezzi di fegato del cervo appena ucciso; li posero sulla
fiamma e annusarono con piacere il profumo, che saliva con il fumo
nell’aria.
  



  

    
Cominciarono
a mangiare e si passarono l’un l’altro una sacca di pelle colma
d’acqua per dissetarsi.
  




  
-
  Allora Nahm, quando torneremo alle capanne troverai, forse, una
  sorpresa da parte di Maha; non è vero? - disse una di loro.
  





  
Nahm
  sorrise, pulendosi con la mano il succo della carne colato sulla
  barba: - Eh sì! Potremmo avere un nuovo o una nuova personcina ad
  aspettarci; ormai il momento deve essere arrivato! Quando siamo
  partiti per la caccia, Maha mi ha detto che lo sentiva prossimo -
  rispose. 





  
Una
  cacciatrice, la più giovane, rise con forza e diede una manata
  sulle
  spalle di Nahm: - Addio alle notti tranquille! Per fortuna, io
  dormo
  in una capanna lontana da quella dove vivi tu! 





  
Terminato
  il pasto, allegramente cominciarono a riordinare la loro
  attrezzatura
  per la caccia: tesero la corda di un arco che si era allentata,
  fissarono con pece di betulla alle aste di alcune frecce le
  cuspidi
  di selce; con la stessa pece, fissarono meglio le penne alle
  aste. 




  

    
Carichi
della pelle, dei palchi e della carne, i cacciatori, stanchi ma
felici, si avviarono costeggiando la riva del fiume verso il
villaggio dalle capanne dai tetti di canne.
  




  

    
Giunti
    nel piano, incontrarono alcune donne del clan accompagnate dai
    figli
    più piccoli, che fra i cespugli di more raccoglievano i frutti
    maturi
  


  
;


  

    

    esse li salutarono gridando e ridendo, pregustando il profumo e
    il
    sapore della carne cotta sul fuoco, che avrebbero mangiato
    tutti
    assieme al tramontare del Grande Spirito Ardente.
  



  

    
Nei
pressi del fiume salutarono altri che, con arpioni e reti di fibre
vegetali, catturavano le grosse trote che vi vivevano; anch’essi
risposero con grandi cenni, apprezzando la cattura di un così
grande
animale.
  



  

    
Saliti
al villaggio, trascinarono la preda fino al centro del gruppo di
capanne che formavano il Clan. Numerosi bambini, sudici di fango
per
i loro giochi, accorsero urlanti a circondare i cacciatori e i
resti
del cervo.
  



  

    
Alcuni
di loro toccarono, esplorarono le punte delle grandi corna, altri
tastarono con le mani la pelle apprezzando le sensazioni di
liscezza
e morbidezza che avvertivano.
  




  
Tutti
  percepirono il forte odore di sangue che emanavano le spoglie
  della
  preda. 




  

    
Da
una capanna uscì la Sciamana che, agitando le braccia, cacciò i
bambini e si avvicinò ai cacciatori.
  



  

    
Con
l’espressione del viso e cenni delle mani, mostrò grande
apprezzamento per la cattura; alzò il braccio salutandoli, e si
rivolse a Nahm: - Maha ha partorito un maschio, un maschio caro
alla
MADRE; aveva il cordone avvolto attorno al collo! Dovrai avere
particolare attenzione per lui, la MADRE lo vuole! Fanne un bravo
cacciatore! Adesso puoi entrare ad abbracciare Maha e suo
figlio!
  



  

    
I
cacciatori si separarono e Nahm entrò, mentre gli altri e le altre
si concessero un breve riposo nella propria capanna.
  



  

    
Intanto
nel villaggio e nei pressi l’attività ferveva: c’era chi
realizzava cesti intrecciando rami di salice, chi ripuliva le pelli
delle prede dai resti di carne e sangue, chi ammorbidiva le pelli
già
pronte masticandole con i loro forti denti, chi intrecciava corde
utilizzando le fibre della corteccia di tiglio.
  



  

    
E
mentre lavoravano, chiacchieravano tra loro raccontandosi
vicendevolmente: fatti, problemi, difficoltà, tristezze e momenti
felici.
  




  
Appena
  entrato nella capanna, scostando la pelle che chiudeva
  l’ingresso,
  Nahm si trovò immerso nella penombra; solo le braci rosseggianti
  illuminavano il centro della capanna contrastate da alcuni raggi
  di
  sole, che penetravano attraverso il foro nel tetto che permetteva
  al
  fumo di andarsene. Sul fondo della capanna, Nahm vide Maha
  sdraiata
  sulle pelli; sul suo petto giaceva un piccolo fagotto di pelle di
  lince. Si avvicinò, e vide attaccato al seno di Maha una
  testolina
  coperta di capelli scuri. 





  
-
  Maha dormi? - disse a bassa voce, inginocchiandosi nei pressi
  della
  donna, la quale si mosse e alzò il capo. 





  
-
  No, sto allattando Ak! La MADRE mi ha fatto il dono! Sono un po’
  stanca, ma ora sto molto meglio. E tu? Come è andata la caccia? -
  Nahm si abbassò e baciò sulla bocca Maha, accarezzandole i lunghi
  capelli scuri. 




  

    
-
Tutto bene Maha, abbiamo cacciato un grosso cervo rosso; avremo
tanta
profumata carne arrosto questa sera al tramonto. Quindi hai deciso
di
chiamare Ak, il tuo piccolo? La Sciamana mi ha detto che è sotto la
Sua protezione. Ti prometto che farò del mio meglio per farlo
crescere come un cacciatore forte, giusto e rispettoso del volere
della MADRE!
  




  
Maha
  staccò dal suo seno il piccolo Ak che si era addormentato, e lo
  posò
  avvolto nella pelle di lince su morbide pellicce d’orso, al suo
  lato. 





  
Nahm
  abbracciò di nuovo Maha e la strinse tra le sue braccia, baciando
  con profondo affetto la sua fronte bruna e i suoi occhi blu: -
  Maha,
  saremo felici nel nostro clan con questo piccolo dono della
  MADRE! 





  
Poi
  Nahm si stese a fianco di Maha, l’abbracciò, ed entrambi
  dolcemente si addormentarono. 





  

    
Il
    Grande Spirito Ardente lentamente calò dietro alle alte
    montagne
  


  
;


  

    

    una leggera bruma strisciò 
  


  
fra


  

    

    gli alberi della foresta e cominciò a serpeggiare tra le
    capanne del
    villaggio.
  




  

    
All’interno
    della capanna,
  


  

  


  

    
ormai
    immersa nell’oscurità, Nahm e Maha si risvegliarono
  


  
.
  





  

    
Maha
    strinse al petto il piccolo Ak, Nahm strinse a sé le spalle di
    Maha
    e uscirono all’aperto.
  



  

    
Il
Clan, donne e uomini, bambine e bambini, anziane e anziani, si
riunì
attorno al fuoco godendo del suo calore e della sua luce, e
iniziarono a mangiare con gusto il cibo raccolto durante il giorno:
le bacche, i germogli, le uova, i funghi raccolti nella foresta e
nel
sottobosco, le trote arpionate la mattina nel fiume, la carne e il
midollo estratto dalle ossa lunghe del cervo, ucciso dai
cacciatori.
  



  

    
Il
fumo profumato dall’odore della carne che arrostiva li avvolgeva e
compenetrava le pelli che indossavano.
  



  

    
Pian
piano, la pancia piena di cibo caldo e il calore del fuoco, fecero
addormentare i più piccoli in grembo alle loro madri. I più
grandicelli, vicino agli adulti, resistettero al peso delle
palpebre
che volevano chiudersi per ascoltare le storie di caccia, le
battute
e gli scherzi che i grandi si scambiavano tra loro.
  



  

    
Maha,
con il suo piccolo in grembo, e Nahm parteciparono con gioia alle
chiacchiere e agli scherzi del Clan. Le donne si strinsero attorno
a
Maha, osservando il piccolo e apprezzandone la solida struttura.
Gli
uomini presero in giro Nahm, scherzando sulle sue future notti
insonni e facendosi raccontare da lui e dai suoi compagni la caccia
fortunata, a cui avevano partecipato.
  



  

    
Fu
così che Ak entrò inconsapevolmente a far parte del corpo vivente
del Clan della Lince.
  




  
La
  luce dello Spirito della Notte ora illuminava le cime delle
  montagne,
  le foreste, il fiume, il Grande Lago, la Montagna Sacra e il
  cerchio
  di capanne del Clan della Lince sulla collina. 




  

    
Tutto
era tranquillo e in pace; solo l’ululato dei lupi, lontano, rompeva
il silenzio.
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(La
caccia al cervo)
    
  



 






  

    
Il
Grande Spirito Ardente illuminava il vasto lago e le foreste che lo
incorniciavano, ma un velo di nubi evanescenti ne smorzava la
forza.
L’aria cominciava a essere sempre più fresca, e le cime delle
montagne erano incappucciate dalla prima neve: il tempo delle
nebbie
era ormai giunto!
  




  
Sulla
  collina in riva al lago, il Villaggio dai tetti di canne era già
  da
  tempo in piena attività. 




  

    
Il
Clan della Lince si dedicava, anche quel giorno, alle attività che
consentivano la vita: i cacciatori erano immersi nel profondo della
foresta alla ricerca delle loro prede.
  



  

    
Coloro
che pescavano erano negli stagni a recuperare le nasse che avevano
disseminato nelle acque ferme; altri, a bordo di piroghe,
perlustravano le acque basse delle rive del lago alla ricerca di
grossi pesci da arpionare, mentre alcuni tendevano le reti allo
sbocco del fiume nel lago.
  



  

    
Ai
margini della foresta, alcune donne con qualche bambino cercavano
erbe, funghi, legna da ardere da riportare al villaggio.
  



  

    
Altri,
nello spiazzo centrale del villaggio, si dedicavano a diverse
attività: lavoravano le pelli per conciarle e renderle morbide,
lavoravano fibre vegetali per ottenere corde per i più diversi usi,
esponevano al fumo strisce di carne e di pesce per ottenere cibo
conservabile… un tranquillo fervore animava il popolo della
Lince.
  




  
Sedute
  a terra, due donne con tre bambini, di cui due femmine e un
  maschio
  di circa tre anni, stavano intrecciando delle fibre di tiglio e
  nello
  stesso tempo chiacchieravano tranquillamente. 




  

    
I
piccoli osservavano il lavoro delle madri e cercavano, con qualche
avanzo, di ottenere anche loro delle piccole corde.
  




  
Urlando,
  irruppero nello spiazzo alcuni ragazzini, femmine e maschi.
  





  
Le
  due donne li redarguirono dicendo loro: - Smettetela di fare
  chiasso!
  Cosa mai sta succedendo? 




  

    
I
piccoli, eccitati, si alzarono prontamente e corsero incerti sulle
loro gambette verso il gruppetto degli esagitati.
  



  

    
Tutti
assieme attraversarono il villaggio, guidati dai due più grandi:
una
ragazzina e un ragazzino di circa dieci anni, asciutti, ma forti e
agili.
  




  
Ben
  presto si vide il perché di quella confusione. Verso il villaggio
  giungeva un piccolo gruppo di cacciatori che trasportavano il
  frutto
  della loro caccia: i resti di un cervo rosso. 




  

    
Una
ragazza, sorridente, alzava con orgoglio al di sopra della sua
testa
il palco ramificato dell’animale.
  



  

    
Davanti
e di fianco a loro, quattro cani fulvi simili a lupi ma con il pelo
più lungo, avanzavano con il capo alto e con la coda in movimento;
pure loro sembravano orgogliosi della loro impresa.
  




  
I
  ragazzini circondarono la cacciatrice, la quale ridendo felice
  improvvisò una danza rappresentando il cervo che correva alzando
  e
  abbassando al cielo le sue corna. 




  

    
Allora,
una ragazza e un ragazzo del gruppo dei cacciatori imbracciarono il
loro arco, incoccarono le frecce, entrarono nella danza e
rievocarono
con i loro movimenti ciò che era avvenuto nella foresta.
  



  

    
I
piccoli, rapiti, si sedettero a terra e assistettero con profondo
interesse a ciò che avveniva davanti a loro.
  



  

    
I
cani si distesero vicino a loro e accettarono con piacere le
coccole,
di cui furono oggetto.
  



  

    
I
due cacciatori più anziani si accucciarono in disparte, osservando
con apprezzamento lo svolgersi della danza.
  



  

    
-
Guarda i piccoli come stanno attenti; non vedono l’ora di
accompagnarci nel folto! - disse uno.
  



  

    
L’altro
rispose: - Dovranno ancora aspettare un po’ prima di poterlo fare,
ma i nostri ragazzi stanno facendo un ottimo lavoro per far nascere
nuovi cacciatori.
  



  

    
In
quel mentre giunsero le due donne alla ricerca dei loro
piccoli.
  



  

    
Le
due donne si avvicinarono ai cacciatori anziani e, sorridendo,
dissero loro: - Bel lavoro, state facendo! Tutti cacciatori li
volete
far diventare! Ma ci sono tante altre cose da fare… lo abbiamo
imparato anche noi, a suo tempo!
  



  

    
I
due cacciatori si volsero verso di loro e, sorridendo, si
avvicinarono.
  



  

    
Uno
di loro disse: - Maha, hai lasciato andare il nostro piccolo Ak!
Bene, bene, è ora che cominci a scoprire i segreti della
caccia!
  



  

    
Una
delle due donne si accostò e lo abbracciò: - Sai che ho un po’ di
paura, Nahm! La Terra della MADRE ha tanti pericoli! Ma hai
ragione,
è ora che Ak cominci a conoscerla! D'altra parte mi ricordo che
anch’io fuggivo da mia madre, quando ero piccola, per seguire i
grandi e giocando, imparare.
  



  

    
Abbracciati
i due si unirono al gruppo dei giovani e assistettero allo
spettacolo
improvvisato.
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(Allarme
al villaggio)
    
  



 






  

    
Al
mattino le ombre erano già lunghe e l’aria alquanto frizzante ma,
quando il Grande Spirito Ardente si levava, i suoi caldi raggi
rendevano il clima piacevole.
  



  

    
Così,
dopo essersi scaldati accanto al fuoco e aver mangiato qualche
pugno
di nocciole o altro rimasto dalla sera trascorsa, bambini e
bambine,
giovinette e giovinetti uscivano rapidamente dalle capanne per
ritrovarsi nello spazio centrale del Villaggio dai tetti di
canne.
  



  

    
Qui
cominciavano a correre e inseguirsi, a ridere e ruzzare tra loro,
maschi e femmine senza distinzione.
  



  

    
Così
facendo si toglievano di dosso le ultime ombre del sonno appena
trascorso e riscaldavano ben bene i loro ancora esili muscoli per
prepararsi alle attività della giornata.
  



  

    
Subito
i cani, che erano stesi nelle zone più appartate del villaggio,
correvano verso di loro scodinzolando e abbaiando festosi.
  



  

    
Normalmente,
trascorso questo periodo di giochi spensierati, i ragazzi si
dirigevano, accompagnati dai cani più giovani, verso una spiaggia
un
po’ isolata che fronteggiava la foresta e il lago; il luogo non era
molto lontano, ma posizionato in modo da non essere visibile dal
villaggio del clan, perché ben celato dagli alti alberi e dal fitto
sottobosco.
  



  

    
Sulla
spiaggia sorgevano alcune piccole capanne un po’ rozze che i
giovani assieme avevano costruito, applicando quello che vedevano
fare dagli adulti nel villaggio.
  



  

    
In
questo luogo si dedicavano ai loro giochi più impegnativi, che
consistevano nel riprodurre una specie di vita parallela a quella
del
clan: vi erano quelle e quelli che si dedicavano alla costruzione
di
archi e frecce, con cui si esercitavano poi nel tiro e in piccole
battute di caccia agli uccelli d’acqua e ai pesci; altri e altre si
dedicavano al perfezionamento delle loro piccole capanne, quindi
cercavano e recuperavano rami, rampicanti, canne di palude, adatti
alla bisogna; altri e altre ancora, forse più affascinati dalla
pesca, si industriavano a costruire trappole per catturare i
piccoli
pesci che si trovavano rinchiusi nelle pozzanghere, rimaste in riva
al fiume dopo le ultime piene; v’erano poi quelli e quelle che,
prediligendo il piacere del cibo, si avventuravano lungo le rive
alla
ricerca di castagne d’acqua o altro da mettere poi sulle braci per
gustosi spuntini, mentre i cani si accucciavano nelle vicinanze in
attesa di qualche bocconcino.
  



  

    
I
più grandicelli da tempo erano impegnati nel tentativo di
costruzione di un mezzo per la navigazione; essendo troppo
complessa
la produzione di una piroga, si stavano concentrando sulla
realizzazione di una zattera composta da tronchi recuperati sulle
rive del fiume e del lago, connessi tra loro da forti rampicanti
recuperati dagli alberi della foresta.
  



  

    
Con
questo mezzo, era loro intenzione dedicarsi a una pesca, secondo
loro
assolutamente più copiosa, nelle acque più profonde del
lago.
  



  

    
La
giornata trascorreva così in modo veloce fino a che la fame, non
certo assopita da qualche pesciolino arrostito sul fuoco, li
sospingeva a correre verso il villaggio del Clan in cerca di
qualcosa
di più sostanzioso da mettere sotto ai denti.
  



  

    
Fu
così che un giorno, mentre stavano rientrando tra lazzi, grida e
risa, udirono delle urla di disperazione giungere dal Villaggio dai
tetti di canne.
  



  

    
Subito
si bloccarono e i più piccoli si strinsero ai più grandi piangendo,
chiedendo cosa fossero quelle terribili grida.
  



  

    
Davanti
al gruppo si posero le ragazze e i ragazzi più grandi, armati con i
loro archi, e silenziosamente, cercando di rendersi il meno
visibili
possibile, si avvicinarono alle prime capanne.
  



  

    
Videro
molti che si dirigevano di corsa verso il centro del villaggio,
tralasciando le attività che stavano portando avanti. Li seguirono,
e giunsero così nello spazio centrale.
  




  
Di
  fronte a loro videro alcune donne che abbracciavano e consolavano
  un
  giovane, sudato, sconvolto e ansimante, che sembrava essere
  appena
  giunto al villaggio provenendo dalla foresta che avvolgeva le
  colline. 




  

    
Rapidamente,
il giovane fu circondato da donne, uomini e bambini; poi apparve la
Sciamana che con autorevolezza si fece largo e raggiunse il
giovane.
  



  

    
Lo
fece stendere e lo osservò; vide che il ragazzo era ricoperto di
lacerazioni, evidentemente prodotte da una fuga precipitosa nel
sottobosco della foresta.
  



  

    
Gli
accarezzò la fronte e gli offrì un po’ d’acqua da una borraccia
in pelle, che portava con sé.
  



  

    
Poi
si alzò e disse: - Lasciamolo respirare! Lo porterò nella mia
capanna, così potrò dargli qualcosa per calmarlo! Anche gli anziani
vengano con me; cercheremo di capire cosa è successo per
sconvolgerlo così!
  



  

    
La
Sciamana si avviò verso una capanna poco distante; una capanna più
piccola delle altre, ma evidenziata da un palo infisso di fianco
all’entrata e decorato con palchi di cervo rosso e teschi di vari
animali; in alto, un teschio di lince sogghignava, mostrando le sue
lunghe zanne affilate.
  



  

    
Nella
capanna entrarono con lei e il giovane alcune persone mature: due
donne e due uomini.
  



  

    
L’interno
della capanna era piuttosto buio, illuminato parzialmente dalla
luce
del giorno che entrava dal foro del tetto.
  



  

    
Appesi
al soffitto si intravedevano molti mazzi di erbe secche che
producevano un forte odore, piuttosto gradevole, che pervadeva
l’ambiente.
  




  
Uomini
  e donne si sedettero nelle vicinanze del focolare, e ravvivarono
  il
  fuoco. 




  

    
La
Sciamana fece stendere il giovane su una pelle di orso nelle
vicinanze; poi colse da alcuni mazzi delle erbe secche, e le mise
in
un contenitore scavato in una pietra verdastra.
  



  

    
Versò
dell’acqua sopra alle erbe. Poi fece scaldare delle pietre nel
fuoco; quando furono ben calde, le raccolse utilizzando due rametti
e
le mise nel contenitore.
  



  

    
Quando
le pietre entrarono in contatto con l’acqua, si produsse molto
vapore e un forte sibilo; l’aria subito fu pervasa da un dolce
profumo aromatico.
  




  
La
  Sciamana fece sorbire al giovane la tisana che aveva preparato e
  poi
  lo fece stendere. 




  

    
Con
un pugno di fibre di ortica, imbevute dello stesso liquido, gli
lavò
le ferite; infine lo coprì con una pelle di lince.
  



  

    
Il
giovane presto si calmò e, stremato, si addormentò.
  



  

    
La
Sciamana si avvicinò ai quattro seduti presso il focolare, e disse:
- Cosa pensate sia successo al giovane? È andato nella foresta da
solo? Deve aver vissuto qualcosa di spaventoso per essere in queste
condizioni!
  



  

    
Una
donna alta, scura, con il viso solcato da innumerevoli rughe e
illuminato da due luminosi occhi azzurri guardò negli occhi la
Sciamana, e disse: - Il ragazzo è Sah, il figlio di Lasha. Non
capisco cosa abbia fatto, e dove sia andato! Di solito si
accompagna
a Raah, figlio di Nahra: un giovane uomo un po’ più grande di
lui!
  



  

    
Subito
intervenne un anziano robusto e tarchiato che, sfregandosi con la
mano destra la folta barba grigia, disse: - Non ho visto Raah,
però!
Anzi è da questa mattina presto, quando siamo andati all’abbeverata
dei cervi, che non lo vedo…
  



  

    
L’altro
anziano, un poco più giovane, si alzò e sollevò le braccia al
cielo. Disse duramente: - Raah è un giovane forte e appassionato
della caccia; bisogna sempre frenarlo però, perché altrimenti
passerebbe tutto il tempo solo a cacciare! Inoltre è troppo
irruento
e, spesso, rischia di rovinare la caccia per questo suo
carattere!
  



  

    
L’altra
anziana, una donna più piccola e secca, intervenne: - Sciamana,
vado
a cercare la madre di Raah, così potremo sapere dov’è e cosa ha
fatto suo figlio!
  




  
La
  Sciamana annuì. 




  

    
La
donna si alzò, e uscì spostando la pelle che chiudeva
l’entrata.
  




  
Fuori
  la gente del villaggio era assiepata e, preoccupati,
  chiacchieravano
  tra loro a bassa voce. 




  

    
Una
donna dai capelli neri come le piume di un corvo, in ginocchio, era
circondata da alcune donne e singhiozzava tenendo bassa la testa e
appoggiando le mani aperte nella polvere del terreno.
  




  
L’anziana
  le si avvicinò; le si inginocchiò davanti e, accarezzandola sulla
  testa, dolcemente le disse: 





  
-
  Nahra, calmati e dimmi, sai dov’è tuo figlio Raah? 






  
Nahra
  alzò verso di lei il viso ruscellante lacrime, e rispose: - Non
  lo
  so! Oggi mi ha detto che sarebbe andato con Sah a cercare qualche
  preda nella foresta vicino al villaggio; gli ho detto di stare
  attento e che sarebbe stato meglio se fosse andato con qualche
  cacciatore più esperto. Si è messo a ridere e mi ha risposto che
  lui è già un cacciatore esperto!



  

    
L’anziana
le disse: - Stai tranquilla, vedrai che lo ritroveremo
presto!
  



  

    
Poi
si alzò e tornò alla capanna.
  



  

    
Nel
frattempo il giovane si era ripreso; la Sciamana e gli anziani lo
stavano interrogando per capire cosa fosse successo.
  



  

    
L’anziana
si avvicinò al gruppo e riferì cosa era venuta a sapere; il giovane
si coprì la faccia con le mani, e ricominciò a singhiozzare.
  



  

    
La
Sciamana allora gli si avvicinò e, con voce ferma ma dolce, gli
disse: - Sah, vuoi spiegarci cosa è successo? E Raah dov’è?
  



  

    
Il
giovane levò le mani dal viso e fissò con gli occhi arrossati il
viso della Sciamana.
  



  

    
-
Ieri Raah mi ha proposto di andare a caccia nella foresta; io gli
ho
detto che era meglio andare con i cacciatori anziani, ma si è messo
a ridere dicendo che lui era già un cacciatore abbastanza esperto,
e
che con i vecchi tutto era troppo lento e noioso. Inoltre mi ha
detto
che se la MADRE, visto il nostro coraggio, ci avesse donato una
qualche bella preda noi saremmo tornati al villaggio da grandi
cacciatori e tutti ci avrebbero guardato con ammirazione,
soprattutto
le ragazze! Io non ero molto convinto e così mi sono fatto
promettere che non ci saremmo allontanati troppo… Così, questa
mattina prestissimo, abbiamo preso i nostri archi e le frecce, e
siamo entrati nella foresta verso le colline che fiancheggiano le
montagne. Cercando qualche buona preda, ci siamo un po’ troppo
allontanati, ma la giornata era molto bella e il Grande Spirito
Ardente aveva scaldato così bene l’aria che quasi non sentivamo la
fatica e… l’emozione della caccia ci ha travolti! A un certo
punto, era già da un po’ che camminavamo nel folto e avevamo già
superato un paio di colline; sentimmo dei rumori di arbusti
spezzati,
ma soprattutto sentimmo un forte afrore… e dei grugniti… Ci
stendemmo a terra e lentamente, silenziosamente strisciammo tra le
foglie, verso il rumore… Superato un leggero dosso vedemmo un po’
più in basso rispetto a noi, vicino a una parete della montagna, un
grosso orso che stava spezzando dei cespugli, che coprivano lo
stretto ingresso di una caverna. Raah mi strinse un braccio e mi
guardò in faccia con un'espressione di eccitazione estrema. Io,
pensando subito che volesse, da par suo, fare una follia scossi la
testa esprimendo il mio orrore per questa sua iniziativa… Ma lui,
invece, subito si mise in ginocchio; incoccò una freccia e si
apprestò a scagliare il dardo… l’orso percepì la nostra
presenza, si girò di scatto; si alzò in piedi e cominciò a
rugliare in modo spaventoso, spalancò mostruosamente le fauci
mostrando delle zanne immense… Raah ebbe un momento di indecisione
che però superò subito e, pronto, scagliò la freccia che sibilando
penetrò nella folta pelliccia della spalla destra dell’orso…
L’orso emise un urlo ancora più forte; si abbassò sulle quattro
zampe e iniziò a correre verso di noi… io mi sentii raggelato e,
cercando di alzarmi, inciampai e rotolai come un fesso in un folto
di
rovi facendomi straziare la pelle dalle spine; terrorizzato
strisciai
sotto i rovi, senza quasi accorgermi del dolore che le lacerazioni
mi
provocavano. Dietro a me, sentii ancora le urla dell’orso sempre
più infuriato; non udii alcun suono provenire da Raah… Stravolto
dal terrore, continuai a strisciare finché uscii dal folto e mi
misi
a correre come mai ho corso in vita mia; persi completamente la
consapevolezza, pensavo solo a correre, sempre più veloce, senza
scansare rovi né altro… A un certo punto, giunto in cima a una
collina vidi più in basso, attraverso gli alberi, il Villaggio dai
tetti di canne e i fili di fumo che da esso si levavano. La vista
mi
fece riprendere conoscenza e, quindi, mi gettai a terra. Ansimavo;
un
bruciore intenso mi pervadeva l’interno del petto. Mi rovesciai
sulla schiena e, pian piano, riuscii a respirare quasi normalmente.
Mi misi carponi, ascoltai con attenzione i rumori che mi
circondavano; udii il lontano starnazzare di uno stormo di anatre
in
volo. Poi sentii, più vicino, il rapido tamburellare di un picchio…
altri suoni non li percepii. Allora mi alzai con cautela in piedi;
mi
nascosi dietro a un grosso albero, e osservai attorno a me… nulla
di pericoloso in vista, ma nessuna traccia di Raah! Fui invaso di
nuovo dalla paura più bestiale, e mi rimisi a correre trafelato
verso il villaggio. In alcuni momenti mi sembrava di sentire dietro
di me lo strepito di cespugli spostati dalla corsa possente di una
belva in caccia e, allora, correvo ancora di più finché, dopo un
tempo che a me parve infinito, giunsi al villaggio e mi misi a
urlare
cercando aiuto! -
  



  

    
A
questo punto, il giovane sembrò riprecipitare nell’incubo che
aveva vissuto; immerse il viso tra le mani e si raggomitolò, come
per fuggire dalla realtà.
  



  

    
Una
delle due anziane gli si avvicinò e cominciò ad
accarezzarlo.
  



  

    
Gli
altri si guardarono in viso. Sui loro volti era impressa una forte
emozione e una domanda non espressa: che fare?
  



  

    
L’anziano
robusto intervenne: - Credo proprio che non rivedremo più il nostro
Raah! Troppo impulsivo quel ragazzo! L’orso va rispettato; il suo
Spirito è schivo, ma terribile se minacciato! Dobbiamo in ogni caso
finire ciò che Raah aveva cominciato! L’orso, probabilmente è
giovane anche lui, altrimenti i nostri due cacciatori “esperti”
non l’avrebbero nemmeno visto; ora ha assaggiato la carne
dell’uomo, ed è molto più temibile!
  



  

    
La
Sciamana annuì, e disse: - Osh hai ragione! Tu, che sei un vero
cacciatore esperto, dovresti formare un gruppo che vada per prima
cosa a recuperare Raah e poi a finire il suo lavoro! A chi proponi
di
affidare il gruppo?
  



  

    
Osh
abbassò la testa; cominciò a pettinarsi la barba, poi alzò il viso
e rispose: - Penso che potremmo affidare il gruppo a Nahm: è un
cacciatore esperto e, soprattutto, riflessivo! Lasciamo a lui il
compito di scegliere chi lo accompagnerà!
  



  

    
Intervenne
la Sciamana: - Sono d’accordo con te, ma sicuramente nel gruppo
dovrà esserci Sah! Ora deve affrontare e vincere l’orrore che ha
vissuto!
  



  

    
Gli
altri anziani annuirono e chinarono il capo.
  



  

    
-
Bene! - disse la Sciamana - Ora dovremo preparare tutto ciò che
serve al rito propiziatorio che faremo questa notte, per chiedere
alla MADRE il permesso di recuperare Raah e di inviarle lo Spirito
dell’orso.
  



  

    
Le
due anziane si alzarono e dissero: - Ci penseremo noi a organizzare
tutto, Sciamana!
  



  

    
Poi
gli anziani scostarono la pelle all’entrata, e uscirono.
  



  

    
La
Sciamana li guardò andar via; poi si volse e raggiunse il giovane,
ancora steso sulle pelli. Studiò con attenzione le condizioni delle
ferite; ripassò con il pugno di fibre il liquido sulla pelle e
chiese al ragazzo: - Come va, giovane? Ti senti meglio?
  



  

    
Sah
si mise a sedere; alzò il viso verso l’anziana Sciamana. Fece un
timido sorriso e rispose: - Sto meglio, ma ho ancora paura e mi
dispiace molto di aver abbandonato il mio amico; anzi questo è ciò
che mi fa soffrire di più!
  




  
La
  Sciamana gli sorrise: - Ricordati per sempre durante la tua,
  spero,
  lunga vita di ciò che è successo! La MADRE dà e toglie! Noi tutti
  siamo suoi figli: tu sei suo figlio, ma anche l’orso lo è!
  Dobbiamo agire nel rispetto del Suo volere; cacciare non è un
  gioco,
  è la vita! Tutti abbiamo gli stessi diritti, noi persone, ma
  anche
  l’orso, il lupo, il cervo… la lince! Per imparare bisogna essere
  umili, seguire con attenzione e pazienza quello che i più anziani
  ed
  esperti hanno appreso, durante la loro vita! Non essere mai
  troppo
  impulsivi; rifletti sempre prima d’agire! Ora riposati, mangia
  qualcosa! Questa sera parteciperai con tutto il Clan al rito;
  domani
  affronterai e vincerai la paura che ti ha posseduto! 




 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






                    
                    
                

                
            

            
        








